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PARTE PRIMA:

L’IMMIGRAZIONE NEL TERRITORIO VERONESE

Capitolo 1:

La situazione immigratoria nella Provincia di Verona

Il fenomeno migratorio nella Provincia di Verona, come d’altra parte in tutto il territorio nazionale, è in continua evoluzione e spesso, presentando una tale molteplicità di situazioni, è difficilmente inquadrabile attraverso l’analisi dei dati statistici. Tuttavia, al fine della nostra ricerca, sembra opportuno fornire alcuni sintetici ma significativi dati relativi, da un lato, alla presenza straniera residente sul territorio e, dall’altro, alla presenza, nello specifico, di studenti stranieri nelle scuole del veronese.

1.1 LA POPOLAZIONE STRANIERA RESIDENTE A VERONA

Per quanto riguarda il territorio comunale veronese possiamo fare riferimento ad alcuni elaborazioni curate dal CESTIM
 di Verona, sulla base dei dati raccolti dal Comune di Verona stesso, sul periodo che va dal 1992 al 2003.: un lasso di tempo sufficientemente lungo, 12 anni, per permetterci di fare non soltanto alcune semplici osservazioni sul periodo trascorso, ma anche delle modeste previsioni su quello che potrà essere lo scenario della realtà veronese nel prossimo decennio.

	        RESIDENTE NEL COMUNE DI VERONA 

	
	           DAL 1992 AL 2003
	

	
	
	
	
	

	ANNO
	MASCHI
	FEMMINE
	TOTALE
	% STRANIERI

	1992
	2.135
	1.383
	3.518
	1,4

	1993
	2.435
	1.781
	4.216
	1,6

	1994
	2.746
	2.161
	4.907
	1,9

	1995
	3.096
	2.489
	5.585
	2,2

	1996
	3.929
	3.020
	6.949
	2,7

	1997
	4.687
	3.586
	8.273
	3,3

	1998
	5.260
	4.229
	9.489
	3,7

	1999
	6.014
	5.043
	11.057
	4,3

	2000
	6.777
	5.945
	12.722
	4,9

	2001
	7.834
	6.960
	14.794
	5,8

	2002
	8.005
	7.291
	15.296
	6,0

	2003
	9.703
	8.834
	18.537
	7,1
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Come si può facilmente notare dalla tabella e dal grafico sopra riportati, la popolazione straniera residente nel comune di Verona è aumentata nel corso degli anni in maniera esponenziale, passando dall’1,4 al 7,1% della popolazione locale. Non si rilevano particolari picchi per quanto riguarda l’incremento in questione, anche se forse è proprio il dato aggregato stesso, relativo all’intero territorio comunale, che ci impedisce di cogliere peculiarità specifiche legate alle dinamiche di singole zone o quartieri del territorio veronese.

Circa i due terzi degli immigrati a Verona dispone di un regolare permesso di soggiorno e si colloca, per livello di occupazione e propensione nella spesa, tra le fasce medio basse della popolazione locale; il restante terzo, invece, è costituito da immigrati, regolari e non, le cui condizioni di vita sono alquanto precarie: nella maggior parte dei casi si tratta di stranieri che svolgono lavori in nero di breve durata, lavori domestici non dichiarati o, in alcuni casi, attività illecite. Per quanto riguarda le condizioni abitative è significativo notare che gli stranieri che possono godere di un reddito “soddisfacente”, se da un lato risiedono in alloggi modesti ma assimilabili a quelli in cui risiedono le fasce medio basse della popolazione locale, dall’altro incontrano difficoltà estremamente maggiori rispetto alla popolazione autoctona nella ricerca della casa. Le condizioni contrattuali sono spesso più gravose, le condizioni di densità abitativa maggiormente elevate, le relazioni con il vicinato più difficili. Per quel terzo della popolazione straniera, poi, che vive in situazioni di precarietà, la questione della casa è un problema quasi insormontabile, e questo a causa dell’insufficiente presenza nel territorio, sia comunale che provinciale, di dormitori pubblici, centri di accoglienza e pensionati. 

A livello di tutela della salute coloro che hanno regolare permesso di soggiorno possono usufruire dei servizi socio-sanitari locali alle stesse condizioni della popolazione autoctona e anzi, in loro favore, sono stati attivati nel corso degli anni, nelle Ussl come negli ospedali, servizi particolari che, grazie all’apporto di mediatori linguistici, puntano al miglioramento della comunicazione medico-paziente. Per chi invece non ha la possibilità di iscriversi al Servizio Sanitario Nazionale la tutela della salute risulta una problematica più complessa, tuttavia, molte sono state le soluzioni trovate, da Caritas, Cesaim e altre associazioni di volontariato, per permettere loro di accedere ugualmente a strutture ospedaliere pubbliche o ad ambulatori.

Relativamente alle competenze linguistiche degli immigrati, se da una parte si deve rilevare la persistenza, in diversi casi, di barriere linguistiche piuttosto marcate, dall’altra non si può prescindere dalla constatazione, lampante, che, nel corso degli anni si è verificata una significativa moltiplicazione dell’offerta di corsi di italiano organizzati oltre che dal CSA di Verona, anche dai Centri Territoriali per la Formazione Permanente, dalla Caritas, dalle associazioni di volontariato e dai singoli Comuni. Anche le istituzioni scolastiche, inoltre, hanno mostrato una discreta apertura nei confronti dei bambini figli di immigrati e hanno dato vita, ognuna a seconda delle proprie forze, delle proprie esigenze, e della propria sensibilità, a corsi di aggiornamento per gli insegnanti e a corsi o progetti di alfabetizzazione e di socializzazione per gli alunni stranieri. Anche a livello di partecipazione ad attività ludiche e sportive, legate non soltanto alla pratica dello sport nelle scuole, ma anche ad attività di atletica o a manifestazioni sportive di massa, la visibilità degli immigrati è sempre maggiore e questo non può che essere un fattore positivo per la loro integrazione visto che è proprio in questi contesti che in genere si tende a stabilire rapporti paritari che favoriscono la conoscenza reciproca, la dissoluzione dei pregiudizi e la nascita delle amicizie.

Dalla sintetica panoramica appena effettuata emerge una realtà, quella veronese, caratterizzata da aspetti talvolta ancora contradditori e immaturi, ma sicuramente attiva nei confronti dei flussi migratori; l’importante è che i progetti attivati vengano con costanza portati avanti e riescano anche a crescere e maturare, grazie all’appoggio di tutte le realtà che fanno parte della società civile, dalle Amministrazioni Pubbliche alle associazioni di volontariato, dalle Istituzioni scolastiche alle parrocchie. Come dice Carlo Melegari, direttore del Cestim “ciò non può e non potrà avvenire senza fatica, impegno e anche costi…ma crediamo si tratti di un buon investimento nel futuro…se e dove li avremo trattati da cittadini di seconda classe, non riconosciuti e non rispettati…certo non avremo gli immigrati dell’integrazione attesa. Se, al contrario, in tutti gli ambiti dei diritti di cittadinanza li avremo trattati alla pari, avendoli anche aiutati a superare lo svantaggio di partenza, allora avremo l’integrazione desiderata”
.

1.2 GLI ALUNNI STRANIERI NELLA PROVINCIA DI VERONA

Sulla base dei dati forniti dall’Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto – Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, relativamente all’anno scolastico 2003-2004, rileviamo le seguenti presenze di alunni stranieri nelle scuole del territorio provinciale. 

	                  STUDENTI STRANIERI ISCRITTI 
	

	  NELLE SCUOLE DELLA PROVINCIA DI VERONA
	

	                   ANNO SCOLASTICO 2003-2004
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	ORDINE SCUOLA
	INFANZIA
	PRIMARIA
	SECONDARIA
	SUPERIORE
	 

	N. ALUNNI STRANIERI
	864
	3390
	1723
	938
	 

	TOT. ALUNNI STRANIERI
	 
	6915
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Come possiamo notare dal grafico soprastante la percentuale maggiore di studenti stranieri si trova nelle scuole elementari e medie e questo a differenza di quanto si poteva notare ad esempio verso la fine degli anni ’90 (nello specifico ci riferiamo a dati relativi all’anno scolastico 1997-1998) quando più elevata era la presenza nelle scuole elementari e materne. 

In quegli anni si riteneva che questo fosse dovuto “principalmente al fatto che la nuova generazione, frutto delle ricongiunzioni familiari e delle nascite in Italia, è ancora molto giovane”
, e una tale ipotesi trova conferma nel fatto che ora, quella “giovane” generazione è cresciuta ed è passata nelle fila di coloro che frequentano la scuola media. Importante però è tenere presente che tale spiegazione non è esaustiva del fenomeno; se la considerassimo tale commetteremmo l’errore di non tenere in considerazione tutti i nuovi arrivi di alunni stranieri che giungono in Italia già in età da scuole medie.

Di particolare interessante è, invece, la percentuale relativamente bassa di studenti stranieri nelle scuole superiori. Le motivazioni di tale dato sono molteplici ma riteniamo che le più rilevanti siano:

· difficili condizioni di molte famiglie per le quali è necessario che il figlio entri il prima possibile nel mondo del lavoro;

· desiderio dello studente stesso, oltre che della famiglia, di avere maggiori entrate economiche;

· progetti migratori che prevedono un rientro ravvicinato nel paese d’origine;

· difficoltà oggettive degli studenti stranieri nel frequentare il corso di studi della scuola superiore.

In particolar modo, l’ultima delle motivazioni sopra elencate, ossia le difficoltà incontrate dai ragazzi stranieri nel proseguire i propri studi oltre la scuola dell’obbligo, dovrebbe farci riflettere sul fatto che, forse, nelle scuole del territorio veronese, dove da anni sono attivati progetti ed attività per gli studenti stranieri, mancano iniziative che mirino nello specifico a rendere questi ragazzi autonomi nel proseguimento degli studi. Se numerosi ed efficaci sono gli interventi di accoglienza e di prima alfabetizzazione, carenti sono invece quelli che puntano ad approfondire la “lingua della scuola”, la lingua delle discipline e le abilità stesse di studio. Ancora più significativo è pensare che la percentuale di studenti stranieri nelle scuole superiori era bassa anche nell’anno scolastico 1997-1998: sembra che nel corso di  questi anni, in cui molto è stato fatto per rispondere all’incremento degli studenti stranieri nelle scuole, non si sia ancora riusciti a maturare una sensibilità nei confronti di tale problematica.

Capitolo 2:

Servizi offerti agli immigrati

Nel Comune di Verona, a sostegno della popolazione immigrata presente sul territorio, sono in funzione i seguenti servizi:

· Ufficio Stranieri del Comune di Verona: svolge una funzione di segretariato sociale, oltre che di informazione, orientamento e sostegno, rendendo disponibili agli immigrati le prestazioni di prima accoglienza e curando l’accesso a servizi quali la mensa comunale, l’asilo notturno e i vari centri di accoglienza;

· CESAIM: il Centro Salute Immigrati è un’associazione di volontariato, senza fini di lucro, che concentra la sua attività sull’assistenza medica ed infermieristica agli stranieri, avvalendosi anche della collaborazione dell’ASL 20 e di specialisti ospedalieri e non;

· Ufficio internazionale immigrazione della CGIL;

· ANOLF-CISL: si occupa di fornire assistenza ed informazioni per quanto concerne il rilascio dei permessi di soggiorno, i ricongiungimenti familiari e in generale la compilazione della modulistica necessaria;

· Ufficio stranieri della UIL;

· CARITAS: permette agli stranieri di usufruire di un centro di primo ascolto;

· Sportello di assistenza legale gratuito dei migranti e rifugiati politici.

Al di là di questi servizi, tra i più conosciuti presenti nel territorio comunale, esistono una molteplicità di enti, associazioni e parrocchie che, nell’intero territorio provinciale, hanno attivato, e stanno tutt’ora attivando, servizi in sostegno della popolazione immigrata: da centri di prima accoglienza a servizi di sostegno medico, da sportelli di assistenza legale a corsi di lingua italiana. Il quadro è quello di un pullulare di iniziative a cui negli ultimi anni ha voluto aderire, affiancando la proficua attività del cento Tante Tinte, del CSA di Verona, delle organizzazioni Sindacali e dell’Università di Verona, anche l’Amministrazione Provinciale al fine di avviare occasioni di confronto e di concertazione con gli Enti locali e le varie associazioni di volontariato, indispensabili per un’azione che sia al tempo stesso efficiente ed efficace.

Risulta evidentemente fuori dalla nostra portata, e forse superfluo ai fini della nostra ricerca, una panoramica su tutte le attività e le iniziative realizzate nel territorio veronese; ci limiteremo quindi, nel corso della trattazione seguente, a fornire soltanto alcuni cenni relativi ad enti o istituzioni particolarmente attive e a progetti particolarmente innovativi o di largo respiro presenti nella zona della Valpolicella.

PARTE SECONDA:

IL PROGETTO PASSWORD

Capitolo 1

COS’E’ IL PROGETTO PASSWORD?

Il progetto “Password” è un progetto di alfabetizzazione e supporto scolastico ai ragazzi extracomunitari, che è stato attivato nel corso del periodo che va dal 1° gennaio 2003, al 15 novembre 2003 in alcuni Istituti Scolastici del territorio della Valpolicella (Verona), 7 Istituti Comprensivi e 3 Circoli Didattici per la precisione. L’impulso, per dare vita a tale progetto, è stato dato dalla volontà e dal coordinamento dei dirigenti scolastici degli Istituti coinvolti, sensibili all’accresciuto processo immigratorio che stava interessando la zona della Valpolicella. 

Nel corso degli ultimi anni, infatti, in concomitanza con una certa ripresa dell’attività di escavazione e lavorazione del marmo e della pietra, un’attività economica particolarmente sviluppata nel territorio e bisognosa di manodopera, si era registrato un significativo aumento del numero di stranieri presenti nella zona, e di conseguenza un incremento percentuale degli studenti stranieri nelle scuole. A questo fattore attrattivo si aggiungeva, e si aggiunge tutt’oggi, la presenza, in particolar modo nella periferia di Pescantina, di Bussolengo e di Dolcé, di aree a basso costo abitativo, ideali non solo per gli stranieri che lavorano nelle piccole industrie locali o nel settore agricolo, ma anche per le badanti che, pur dovendosi recare quotidianamente nel centro di Verona per svolgere la loro attività, quando non risiedono presso le famiglie per cui lavorano, trovano conveniente abitare in zone nelle quali la possibilità di trovare casa e il costo mensile dell’affitto da pagare sono maggiormente alla loro portata. 

Le strutture scolastiche della zona in questione non si sentivano sufficientemente preparate ad accogliere e gestire un numero di studenti stranieri che, seppur non particolarmente elevato, cominciava ad essere significativo, oltre che in continua crescita.

L’intento è stato infatti quello di integrare le azioni di alfabetizzazione e di rinforzo della lingua italiana rivolte ai bambini stranieri e già attivate all’interno dell’orario scolastico, con specifici laboratori da svolgersi in orario extrascolastico e il più possibile svolti in maniera decentrata e con gruppi composti da 5 massimo 10 bambini. Se le attività interne alla scuola, infatti, mirano in genere all’immediata integrazione nell’ambiente scolastico e al veloce apprendimento delle nozioni di base della lingua italiana, i laboratori extrascolastici puntano in particolar modo al miglioramento delle competenze comunicative pratiche, necessarie per potersi muovere consapevolmente tra le opportunità offerte dalla vita quotidiana e dall’ambiente concreto. Essi, inoltre, hanno come scopo quello di rafforzare quelle competenze e quei comportamenti di studio che possono permettere ai ragazzi di proseguire, a seconda delle loro vocazioni e abilità, in un percorso di studi che vada al di là della scuola dell’obbligo. 

Si puntava quindi alla piena integrazione degli studenti stranieri nell’ambito scolastico e non solo. Come dice, infatti, il prof. Giovanni Viviani, preside dell’Istituto Comprensivo Bartolomeo Lorenzi, “la scuola è la prima casa di accoglienza sia dei bambini immigrati, che dei loro familiari…intorno alla scuola si sviluppano una miriade di iniziative rivolte direttamente agli adulti. Tale centralità della scuola testimonia la vitalità dell’istituzione-scuola, almeno dove l’iniziativa degli insegnanti o il radicamento della scuola nel territorio animano progettualità preziose, e rinvia all’assenza, o alla precarietà, di altre strutture organizzate o istituzionali di accoglienza e di integrazione”
.

1.1 I SOGGETTI COINVOLTI

Le azioni realizzate nell’ambito del progetto Password sono state attuate, e in parte autonomamente gestite e organizzate, da una rete di ben 10 istituzioni scolastiche; una caratteristica questa, l’ampiezza del numero di istituti e quindi del territorio geografico coinvolto, che ha costituito una peculiarità e sicuramente un punto di forza del progetto in questione.

Gli istituti coinvolti sono stati i seguenti:

1) L’Istituto Comprensivo “Bartolomeo Lorenzi” di Fumane, con il dirigente scolastico Giovanni Viviani (N.B. L’IC di Fumane è stato anche l’Istituto capofila della rete di Istituti e il prof. Giovanni Viviani è stato il referente dell’intero progetto, anche nel corso dell’iter burocratico svolto per ottenere appositi finanziamenti dalla Regione Veneto)
;

2) L’Istituto Comprensivo di Sant’Ambrogio “Dante Alighieri”, con il dirigente scolastico Diego Furia
;

3) L’Istituto Comprensivo di Negrar “Emilio Salgari”, con il dirigente scolastico Lino Caceffo, comprendente i plessi di Fane, Prun, Negrar, San Peretto, Santa Maria, Arbizzano e le scuole medie di Negrar
;

4) L’Istituto Comprensivo “Carlotta Aschieri” di San Pietro In Cariano, con il dirigente scolastico Bianca Pellegrini, comprendente scuola elementare e scuola media
;

5) L’Istituto Comprensivo di Pescantina “Ippolito Pindemonte”, con il dirigente scolastico Ugo Mazzoli, comprendente scuola materna, scuola elementare e scuola media
;

6) L’Istituto Comprensivo “Don Cesare Scala” di Dolcé, con il dirigente scolastico Annamaria Siligardi, comprendente le scuole materne di Dolcé, le scuole elementari di Volargne  e Rivalta e la scuola media di Dolcé
;

7) L’Istituto Comprensivo di Bussolengo “Leonardo da Vinci”, con il dirigente scolastico Maria Fernanda Barile
;

8) Il Circolo Didattico di San Pietro Incariano, con il dirigente scolastico Bianca Pellegrini
;

9) Il Circolo Didattico di Pescantina, con il dirigente scolastico Daniele Montanari
;

10) Il Circolo Didattico di Bussolengo, con il dirigente scolastico Alessandra Santini.

Oltre agli Istituti Scolastici suddetti, sono intervenuti, quali soggetti partner nell’ambito delle azioni del progetto Password i qui elencati enti locali:

1) Comune di San Pietro Incariano;

2) Comune di Fumane;

3) Comune di Marano;

4) Comune di Bussolengo;

5) Comune di Sant’Ambrogio;

6) Comune di Negrar;

7) Comune di Pescantina;

8) Comune di Sant’Anna d’Alfaedo;

Di rilevante importanza poi, l’apporto dato anche dal Centro territoriale permanente di Bussolengo, dal Servizio Stranieri Azienda Ulss 22
 e dal Centro Tante Tinte, con i quali la rete di Istituti Scolastici promotori del progetto Password aveva stipulato appositi accordi e convenzioni.

Il Centro Tante Tinte, nato nel 1994 come centro di documentazione e laboratorio di educazione interculturale, fa parte di una rete nazionale di centri interculturali promossi da vari enti ed istituzioni e si pone come obiettivo principale quello di garantire il pieno successo scolastico degli alunni delle classi multiculturali e di favorire la crescita nelle scuole dell’educazione all’interculturalità. Nello specifico, a livello locale, si pone come centro promotore di iniziative e consulenza coordinando 64 scuole di ogni ordine e grado della provincia di Verona e 8 sportelli di consulenza e documentazione, che forniscono alle scuole un servizio decentrato sul territorio mentre, a livello europeo, partecipa come partner a progetti quali Hermes, Many Colours, Justice, Leonardo e Race. Nei confronti delle scuole coinvolte nel progetto Password il suo compito è stato quello di fornire, da un lato, consulenza nel corso della progettazione per quanto riguarda la fornitura e l’utilizzo di materiali didattici e, dall’altro lato, consulenza per la formazione degli insegnanti.

Tornando all’oggetto della nostra trattazione, complessivamente il progetto Password ha coinvolto una popolazione scolastica di circa 8.000 alunni
, di cui 500 erano stranieri di una ventina di nazionalità diverse, e un territorio particolarmente esteso comprendente quasi tutta la zona della Valpolicella.

La scelta di dare vita ad un progetto che toccasse trasversalmente più Istituti Scolastici aveva delle finalità ben precise; la convinzione era infatti che risultati particolarmente significativi potessero essere raggiunti grazie, da un lato, allo scambio di materiali didattici e di esperienze educative e relazionali fra le scuole partecipanti, dall’altro alla creazione di una rete per la promozione di una migliore fruizione dei servizi formativi e culturali da parte dell’utenza straniera, resa possibile dall’interazione delle scuole con altre scuole e, soprattutto, delle scuole con i servizi locali e le associazioni di volontariato impegnate nel settore. Indubbiamente un progetto di questo tipo, realizzato con l’apporto e il coinvolgimento di diverse strutture, con tutte le evidenti complicazioni legate alla ricerca della concertazione nelle decisioni metodologiche e finanziarie da perseguire, avrebbe permesso di dare vita a sinergie produttive efficaci per la realizzazione del progetto stesso, sia per quanto riguarda l’alfabetizzazione degli studenti stranieri, sia per quanto riguarda la realizzazione di progetti di educazione permanente e riqualificazione professionale legati alla vita quotidiana e all’impegno post scuola dell’obbligo.

1.2 OBIETTIVI E FINALITA’

La motivazione principale, che ha spinto nell’ideazione e nella realizzazione del progetto Password, è stata la presa di coscienza che l’alfabetizzazione degli studenti stranieri è un passaggio importante, non solo nel processo di integrazione dei ragazzi stranieri, ma anche delle loro famiglie. Molto spesso infatti sono proprio i ragazzi che, dopo aver acquisito le nozioni fondamentali della lingua italiana, assumono il ruolo di intermediari, in quanto primi interlocutori e traduttori, nel dialogo tra le famiglie e le istituzioni. L’investimento stesso poi nell’impegno scolastico dei figli è un forte incentivo per stimolare il coinvolgimento culturale e sociale dell’intera famiglia, in linea con la normativa scolastica vigente che raccomanda, infatti, di promuovere la collaborazione proprio con le famiglie straniere che, confrontandosi con un sistema scolastico differente da quello di origine, spesso non ne conoscono le modalità e le aspettative. Dopotutto “in Italia si è passati dalla tradizionale scuola che insegna alla scuola che educa, almeno nella fascia dell’obbligo, e quindi essa si trova nella posizione di dover dialogare con la principale depositaria della facoltà educativa, la famiglia appunto”
.

Per questi motivi si è ritenuto fondamentale sfruttare nel modo più efficace possibile il ruolo privilegiato che l’Istituzione Scolastica riveste, nonché le competenze di molti docenti che, nel corso degli anni si sono formati, tramite appositi corsi, sia sugli aspetti più generali dell’integrazione degli alunni stranieri, sia sugli aspetti più specialistici quali l’insegnamento della lingua italiana come L2
.

Sinteticamente gli obiettivi che i soggetti coinvolti nel progetto Password si sono posti sono stati i seguenti:

1- rapida e funzionale alfabetizzazione dei bambini stranieri, attraverso interventi interni all’ordinaria offerta formativa della scuola e attraverso l’avvio di laboratori linguistici distribuiti nel territorio e gestiti da docenti dotati di elevata specializzazione, affiancati da educatori e integrati dall’apporto di mediatori culturali
;

2- rinforzo delle competenze linguistiche di secondo livello e consolidamento delle abilità di studio, finalizzate ad un’agevole prosecuzione degli studi post obbligo;

3- diffusione in ricaduta delle competenze comunicative in lingua italiana presso l’intero nucleo familiare;

Le caratteristiche più innovative del progetto in questione, considerate fin dall’inizio dai dirigenti scolastici e dal personale docente coinvolto delle peculiarità e dei punti di forza sui quali fare perno per una effettiva realizzazione degli obiettivi prepostisi, erano principalmente:

1- l’ampiezza degli istituti scolastici coinvolti e il loro effettivo coordinamento nella scelta delle linee conduttrici generali del progetto;

2- la piena integrazione fra gli istituti scolastici e gli enti locali (Comuni e Ulss);

3- la valorizzazione delle specifiche conoscenze dei docenti, in merito all’integrazione degli studenti stranieri nelle scuole;

4- l’ampliamento della portata formativa al di fuori dei tempi e dei luoghi strettamente scolastici;

5- la verifica dei risultati dei laboratori messi in atto attraverso prove strutturate comuni alle varie scuole.

Un altro elemento, indubbiamente qualificante è stato il decentramento dei sottoprogetti realizzati, ossia la parziale autonomia che ogni singolo Istituto Scolastico ha potuto avere, nel rispetto da un lato delle linee conduttrici di base comuni e dall’altro delle specifiche esigenze del proprio territorio e della propria popolazione di studenti stranieri
. La flessibilità e la duttilità del modello organizzativo, oltre che la relativa semplicità della gestione burocratica, affidata in gran parte ai singoli Istituti, ha permesso infatti di tarare, e rendere quindi più specifici ed efficaci, gli interventi adottati a seconda delle esigenze e anche delle urgenze del territorio
. 

Dopotutto era nell’intento dei dirigenti scolastici delle scuole coinvolte dare vita ad un progetto che proponesse in continuo nuove soluzioni a particolari situazioni di “emergenza”: nuovi arrivi nel corso dell’anno scolastico, particolari difficoltà nell’apprendimento o necessità di preparare alcuni studenti al supermento degli esami di licenza media e ad un eventuale proseguimento degli studi. Era importante che il progetto “così come viene compilato, nella forma e nel linguaggio usuale richiesti dalle istituzioni/organizzazioni si possa trasformare in una storia”
.

1.3 MODALITA’ DI ATTUAZIONE DEL PROGETTO PASSWORD

Attività svolte:

Il progetto Password ha messo assieme una serie di attività diversificate, svolte nei vari Istituti e nelle varie località secondo specifici progetti messi a punto dai singoli Istituti stessi. In generale comunque le azioni previste all’interno del progetto Password sono state di quattro tipi:

1- attività di supporto linguistico, per la rapida alfabetizzazione in lingua italiana degli studenti stranieri;

2- attività di laboratorio linguistico aggiuntiva e modulata, oltre che su due livelli (uno base ed uno avanzato) anche e soprattutto sulla distribuzione degli studenti stranieri nel territorio;

3- attività di animazione affidata ad educatori del servizio territoriale, in linea anche con la programmazione attuata dal Comune di Verona che negli ultimi anni ha puntato all’apprendimento della lingua italiana attraverso l’utilizzo di modalità espressive diverse, come il fare musica, poesia o teatro, altrettanto efficaci per sviluppare le acquisizioni linguistiche degli studenti stranieri;

4- consulenza e affiancamento da parte di mediatori culturali messi a disposizione dall’Ufficio Stranieri dell’Ussl 22 di Bussolengo;

Per quanto riguarda invece la valutazione della attività messe in atto è stata prevista la redazione di prove di verifica tecnica delle competenze linguistiche acquisite e la loro tabulazione, oltre che il continuo monitoraggio delle iscrizioni e dell’andamento dei percorsi formativi e la valutazione finale dei risultati ottenuti in un apposito seminario e con la partecipazione di dirigenti scolastici, docenti referenti e responsabili degli enti locali. Una verifica quindi dell’intera attività sia in itinere che ex post. 

Per quanto riguarda la scelta degli insegnanti che hanno prestato servizio nell’ambito delle attività di questo progetto, la designazione è stata concordata tra i dirigenti scolastici, i referenti intercultura
 e i docenti autonomamente propostisi, in genere insegnanti con formazione Alias o con una particolare sensibilità, oltre che competenza, alle problematiche degli studenti stranieri.

Il progetto Alias (Approccio Lingua Italiana Allievi Stranieri), creato nel 1999 dalla collaborazione tra il Ministero della Pubblica Istruzione e l’Università Ca’ Foscari di Venezia, è stato particolarmente utile nella formazione di alcuni dei docenti coinvolti nel progetto Password. Gli obiettivi principali delle azioni Alias sono infatti la continua ricerca sull’insegnamento dell’italiano come L2, la creazione di materiali per la didattica dell’italiano come L2 e dell’educazione interculturale e la promozione di sperimentazioni didattiche e di progetti di azione e ricerca in tali ambiti; un indirizzo di fondo di questo genere ha permesso quindi, ai docenti che hanno potuto usufruirne, di avere una formazione e un aggiornamento specifici per affrontare classi con alunni stranieri.

Tornando all’argomento del presente capitolo, ossia le attività svolte nell’ambito del progetto Password, vista l’autonomia dei singoli Istituti Scolastici nella scelta degli interventi da realizzare, pur nel rispetto delle linee guida del progetto, ci sembra preferibile effettuare un’analisi, seppur sintetica, delle modalità che ogni singolo Istituto ha deciso di attuare per realizzare gli obiettivi prepostisi.

Istituto Comprensivo “Bartolomeo Lorenzi” di Fumane:

DESTINATARI DEL PROGETTO E AZIONI REALIZZATE

Il progetto ha permesso di incrementare le risorse per gli interventi individualizzati di alfabetizzazione e integrazione scolastica: la programmazione di istituto prevedeva circa 300 ore annue (in quantità rilevante in incremento di ore di contemporaneità nei plessi di Fosse, Sant’Anna e Breonio) per supportare l’intervento formativo per i bambini stranieri, distribuiti per la quasi totalità in 4 plessi su 6 della scuola elementare e nelle 2 scuole medie. Con le risorse aggiuntive del contributo regionale sono state attivate ulteriori 100 ore:

· 20 ore scuola media di Fumane: attività individualizzata per uno studente cingalese e una studentessa venezuelana, parzialmente in orario scolastico;

· 20 ore scuola media di Sant’Anna: laboratorio in piccolo gruppo (2 studenti marocchini, una studentessa rumena, affiancati da 3 o 4 studenti italiani), in parallelo con altri laboratori pomeridiani, centrato su utilizzo del computer per giochi ed esercizi linguistici;

· 30 ore scuola elementare di Fosse: attività in orario extrascolastico, con docente esterno alla scuola, per due fratelli congolesi;

· 30 ore scuola elementare di Sant’Alfaedo: attività di alfabetizzazione in italiano, svolta in periodo estivo, per gruppo di bosniaci, neoimmigrati.

PERSONALE COINVOLTO:

3 docenti di scuola media (una docente di lettere, una di matematica e una di sostegno); 2 docenti di scuola elementare e 1 docente esterno individuato dall’educatore del Servizio Territoriale con la finalità di stabilire anche un contatto stabile con la famiglia.

Istituto Comprensivo di Negrar:

DESTINATARI DEL PROGETTO:

Sono stati coinvolti 27 alunni stranieri di 9 nazionalità differenti, appartenenti a 7 plessi diversi dell’Istituto Comprensivo di Negrar:

· 6 studenti delle scuole medie di Negrar;

· 19 studenti delle scuole elementari di Negrar, Prun, San Peretto, Fane e San Vito;

AZIONI REALIZZATE:

Le attività svolte dal personale docente si sono concentrate principalmente sulla valorizzazione delle competenze linguistiche dell’italiano come L2, necessarie per porre rimedio alle situazioni di disagio createsi nelle classi e dovute in gran parte anche al deficit linguistico e sociale degli studenti stranieri. Grazie però al supporto dei due educatori del Comune di Negrar si è provveduto ad attivare anche laboratori che riservano maggiore attenzione, più nello specifico, alla socializzazione degli studenti stranieri. Il territorio del Comune di Negrar, particolarmente vasto e situato per la maggior parte in zone collinari e montane, rende infatti ancora più complessa l’instaurazione di interrelazioni tra gli studenti stranieri, che spesso abitano nelle zone più lontane e malservite dai mezzi di trasporto pubblici, e gli altri studenti.

PERSONALE COINVOLTO:

Tra le risorse autonome dell’Istituto sono stati coinvolti 9 insegnanti delle scuole elementari
 e 3 insegnanti delle scuole medie mentre, tra le risorse esterne, l’Istituto Comprensivo di Negrar ha potuto avvalersi della collaborazione di 2 educatori del Comune di Negrar.

Istituto Comprensivo “Carlotta Aschieri” di San Pietro Incariano:

Tra le attività svolte nell’ambito del progetto Password presso l’Istituto Comprensivo di San Pietro Incariano è opportuno fare, fin da subito una distinzione tra due tipi di interventi. Il primo infatti era destinato ad alunni che per la prima volta venivano in contatto con attività di socializzazione e alfabetizzazione della lingua italiana, il secondo, invece, era destinato ad alunni che già nell’anno precedente avevano preso parte ad attività di questo genere e che quindi avevano già acquisito una certa padronanza della lingua italiana, per lo meno per quanto riguarda il lessico legato alla vita quotidiana.

DESTINATARI DEL PRIMO PROGETTO:

Ad essere coinvolti sono 4 ragazzi della 1° media, nello specifico:

· 1 studente tedesco;

· 1 studente polacco;

· 1 studente ghanese;

· 1 studente kossovaro.

AZIONI REALIZZATE NEL PRIMO PROGETTO:

Le attività realizzate dai docenti che si sono occupati di seguire questo gruppo di ragazzi sono state di diverso genere, sinteticamente esse si sono occupate di realizzare approfondimenti sia sulle questioni lessicali della lingua scritta, sia sulla terminologia legata alla vita quotidiana, sia sulle modalità di espressione di sentimenti ed emozioni. Sinteticamente le azioni svolte sono state le seguenti:

· approfondimento lessicale della lingua “dello studio”, attraverso lettura e comprensione di testi scritti, esercizi sulla ricerca dei sinonimi e giochi di gruppo;

· approfondimento della lingua “della comunicazione”, della lingua quotidiana, attraverso la realizzazione di descrizioni di se stessi, della propria famiglia e del proprio territorio e attraverso lo svolgimento di unità didattiche sulla casa, il corpo umano, l’abbigliamento, i mesi e le stagioni…;

· apprendimento dei modi con cui esprimere sentimenti ed emozioni;

· laboratori di espressività e di approccio ai diversi generi di musica;

· conoscenza, da un lato, del territorio italiano, ed in particolar modo della Valpolicella e, dall’altro delle tradizioni dei paesi di origine degli studenti coinvolti nelle attività, tramite piccole descrizioni fatte dagli alunni stessi;

· consolidamento delle capacità di lettura dei brani e quindi individuazione delle parole-chiave, comprensione dei concetti fondamentali, desunzione dal testo del significato delle parole sconosciute.

PERSONALE COINVOLTO NEL PRIMO PROGETTO:

A svolgere le suddette attività sono state sei insegnanti facenti parte del corpo docenti dell’Istituto Comprensivo di San Pietro Incariano.

DESTINATARI DEL SECONDO PROGETTO:

Coinvolti nel secondo progetto realizzato dall’Istituto sono stati 7 alunni delle classi 2° e 3° media di San Pietro Incariano. Si tratta di studenti che avevano già partecipato a simili attività e che, avendo già una certa conoscenza della lingua della comunicazione, avevano bisogno di un tipo di intervento che mirasse in particolar modo all’approfondimento della lingua italiana come lingua di studio
. Il passaggio infatti alla lingua dello studio è un nodo estremamente delicato e in quanto tale deve essere pianificato e sostenuto in maniera consistente dall’Istituzione Scolastica: i progressi linguistici degli alunni stranieri, in assenza di interventi specifici, tendono infatti a declinare e, a questo livello, il rischio è che il curriculum e il successo scolastico futuro dell’allievo vengano compromessi.  

AZIONI REALIZZATE NEL SECONDO PROGETTO:

Nel corso di questo laboratorio, potremmo dire “avanzato”, è stata data particolare importanza all’acquisizione delle seguenti capacità:

· comprensione dei testi;

· analisi e sintesi dei principali contenuti di un testo scritto;

· padronanza delle proprie competenze linguistiche, sia orai che scritte;

· dimestichezza con il linguaggio specifico delle diverse discipline.

Le attività svolte, dalla lettura e comprensione di testi, all’elaborazione di riassunti, dalla visione di film, alla creazione di apposite rubriche dove inserire il significato dei termini sconosciuti trovati nei testi, sono state indirizzate poi in due settori distinti. La prima parte del laboratorio (in totale di 16 ore) è stata indirizzata all’area linguistica, mentre la seconda all’area scientifica.

PERSONALE COINVOLTO NEL SECONDO PROGETTO:

Nel laboratorio si sono impegnate due professoresse: una ha curato nello specifico le attività relative all’area linguistica, l’altra alle attività relative a quella scientifica.

Istituto Comprensivo di Pescantina:

DESTINATARI DEL PROGETTO:

Destinatari del progetto Password sono stati:

· 2 studenti ghanesi delle scuole elementari di Pescantina;

· 5 studenti delle scuole medie di Pescantina: 1 moldavo, 1 tailandese, 1 costavoriano, 1 ghanese, 1 rumeno.

AZIONI REALIZZATE:

Inizialmente sono state preparate e somministrate alcune schede, anche in lingua madre per rilevare le abilità conseguite dagli studenti nel pese di origine, e in seguito, in base alle incertezze rilevate sono stati preparati dialoghi ed esercizi che mirassero in particolar modo all’arricchimento del lessico relativo alla famiglia, ai saluti e alle azioni che si svolgono a scuola. In una seconda parte, poi, sono stati proposti esercizi che richiedevano invece la riproduzione scritta di semplici testi.

L’obiettivo principale era, nei confronti di questi ragazzi, far acquisire un primo livello di competenze comunicative, e questo è stato fatto tramite l’organizzazione di un laboratorio linguistico di due ore a settimana, improntato in particolar modo all’area comunicativo-espressiva.

PERSONALE COINVOLTO:

Tra le risorse autonome della scuola, e quindi tra il personale docente dell’Istituto comprensivo stesso, si sono adoperati nel corso dell’anno 3 docenti. Come personale esterno invece si è avuto l’apporto di altre 5 persone.

Istituto Comprensivo “Don Cesare Scala” di Dolcè:

DESTINATARI DEL PROGETTO:

Nell’Istituto Comprensivo “Don Cesare Scala” di Peri di Dolcé ad essere coinvolti nelle attività del progetto Password sono state 12 classi e 30 studenti stranieri:

· 18 studenti marocchini;

· 6 studenti rumeni;

· 4 studenti ghanesi;

· 1 studente guineano;

· 1 studente della Repubblica Dominicana.

AZIONI REALIZZATE: 

Le azioni attivate sono state fondamentalmente di due tipi: da un lato le attività per lo sviluppo del linguaggio comunicativo e quindi laboratori linguistici individualizzati per alunni in situazione di marcata difficoltà, recupero degli alunni stranieri già inseriti ma con evidenti difficoltà nell’area linguistica e logico-matematica e studio dei linguaggi delle specifiche discipline, e dall’altro attività per lo sviluppo del linguaggio espressivo, attraverso incontri on un esperto esterno per la stimolazione dell’espressione di sensazioni e impressioni. 

PERSONALE COINVOLTO:

Del personale docente dell’Istituto Comprensivo stesso, si sono adoperate nelle attività del progetto Password due professoresse:

· un insegnante di sostegno, che ha effettuato 20 ore di laboratorio individualizzato;

· un insegnante di materie letterarie, che ha effettuato 20 ore di laboratorio a gruppi di allievi.

Come personale esterno, invece, finanziato dal Comune di Dolcé, ad essere coinvolto è stato un poeta locale, il quale ha svolto 80 ore di laboratorio sulla poesia e l’espressione di sentimenti ed emozioni, in compresenza con i docenti delle classi coinvolte. L’aspetto interessante di questo laboratorio è stato anche il notevole contributo da esso dato alla socializzazione tra studenti italiani e studenti stranieri: tutti gli allievi, infatti, sia italiani che stranieri, hanno trovato la stessa difficoltà espressiva nell’esprimere “in forma poetica” stati d’animo e sensazioni e hanno quindi cercato tutti assieme, seppur ognuno a modo suo, differenti modalità per manifestare il loro modo di vedere la realtà e le loro personali osservazioni. Al termine delle ore di laboratorio è stato poi pubblicato un testo con le poesie degli alunni.

Circolo Didattico di Pescantina:

DESTINATARI DEL PROGETTO:

Ad essere coinvolti nel progetto Password sono stati:

· 2 studenti cinesi e uno studente ghanese della scuola elementare di Settimo di Pescantina, arrivati nel secondo quadrimestre dell’Anno Scolastico 2002/2003;

· 1 studente cinese e 2 studenti costavoriani della scuola elementare di Pescantina.

AZIONI REALIZZATE:

Sono stati attuati interventi prevalentemente individualizzati e centrati sul potenziamento linguistico e sulla comprensione di testi, riferiti essenzialmente al contesto della vita quotidiana. Dall’altro lato, tuttavia, molto attenzione è stata data anche all’inserimento degli studenti stranieri nelle classi e ai rapporti tra scuola e famiglia: uno degli obiettivi era infatti quello di rendere più forte e convinta l’attenzione che le famiglie di questi ragazzi mostrano per l’Istituzione Scolastica.

PERSONALE COINVOLTO:

Ad essere coinvolti nel progetto sono stati 3 docenti dell’Istituto stesso, per un totale di circa 100 ore.

Circolo Didattico di Bussolengo:

DESTINATARI:

Gli alunni stranieri coinvolti sono stati 17 e appartenevano a 7 classi diverse, tutte del plesso “Citella”:

· 3 studenti marocchini;

· 3 studenti ghanesi;

· 3 studenti serbi;

· 2 studenti rumeni;

· 1 studente polacco;

· 1 studente macedone;

· 1 studente albanese;

· 1 studente cinese;

· 1 studente olandese;

· 1 studente santodominicano.

AZIONI REALIZZATE:

Le azioni realizzate dal Circolo Didattico di Bussolengo sono state particolarmente diversificate e questo per rispondere agli obiettivi postisi dal Circolo Didattico di Bussolengo che erano occuparsi, in una prima fase, della valorizzazione delle lingue e delle culture dei diversi alunni e quindi della conoscenza reciproca e dello scambio di vissuti e di elementi della cultura di origine, in una seconda fase, dell’arricchimento del lessico e delle strutture linguistiche degli studenti stranieri.

Per quanto riguarda quindi la prima fase, nel corso della quale ci si è potuti avvalere del supporto di mediatori culturali, sono stati realizzati:

· giochi interrativi di socializzazione;

· uscite didattiche;

· ascolto di musiche e canti e drammatizzazione;

· visione di film e lettura di immagini;

· esperienze di cucina e momenti di festa con ritualità tipiche;

· conversazioni.

Secondo quanto dice la normativa vigente si è cercato di valorizzare anche la cultura d’origine degli alunni stranieri, cercando però di coordinarla all’interno dell’insegnamento, al fine di evitare quell’attenzione curiosa per gli usi e i costumi delle altre culture che, molto spesso, finiva per scadere in uno svilente gusto per l’esotismo. Questa attenzione per le tradizioni dei paesi d’origine degli alunni immigrati è significativa anche perché permette di creare un rapporto di maggior fiducia e scambio con la famiglie immigrata, bisognosa di “rendere domestico lo spazio della scuola, di cui non conosce le modalità educative e relazionali”
.

Per quanto riguarda la seconda fase, nel corso della quale le attività, che prevedevano anche l’uso della lingua scritta, sono state generalmente svolte per gruppi distinti a seconda del livello, i docenti hanno proposto:

· letture e analisi di testi narrativi;

· attività di scrittura diversificate a seconda dei livelli.

Significativo per i ragazzi è stata la realizzazione, nel corso delle attività e dei laboratori, di dizionari murali tematici, ricette tipiche, cartelloni di gruppo e produzioni grafiche individuali.

PERSONALE COINVOLTO:

Tra il personale interno al Circolo Didattico si è potuti ricorrere a:

· 6 insegnanti delle scuole elementari e 2 insegnanti delle scuole medie per quanto riguarda i laboratori di italiano come L2;

· 4 insegnanti per la programmazione del progetto Password;

· 7 insegnanti per la commissione intercultura;

Tra il personale esterno, invece, alla struttura scolastica sono stati coinvolti nelle attività:

· 2 mediatori culturali dell’Ussl 22 di Bussolengo;

· 1 educatrice dell’Ussl 22 di Bussolengo.

Circolo Didattico di San Pietro Incariano:

DESTINATARI DEL PROGETTO:

Destinatari del progetto Password, che nel Circolo Didattico di San Pietro Incariano è stato suddiviso in due sessioni, sono stati:

· 6 studenti che hanno partecipato al laboratorio A;

· 8 studenti che hanno partecipato al laboratorio B.

AZIONI REALIZZATE:

Le attività condotte nel corso dei due laboratori inseriti all’interno del Progetto Password si sono svolte tutte in orario extrascolastico nelle scuole di San Floriano.

Il laboratorio A, della durata di 10 ore, ha avuto come obiettivo l’approfondimento della lingua “della comunicazione” ossia del linguaggio concreto, di uso quotidiano. Si è proposto quindi di far conoscere agli alunni le realtà e i servizi del territorio anche grazie a brevi uscite della durata di un’ora (all’inizio di ogni giornata di laboratorio) tra i negozi e gli uffici presenti nel territorio. Al rientro era l’insegnante che provvedeva a riprendere e approfondire, con giochi di ruolo, attività ludiche e tavole nomenclate il lessico appreso nel corso dell’uscita.

Il laboratorio B, della durata di 30 ore, ha puntato invece all’acquisizione di abilità linguistiche necessarie allo studio e quindi ad una lingua più “astratta” e decontestualizzata dalla vita di tutti i giorni. Si è legato in particolar modo all’approfondimento di tematiche geografiche quali gli elementi e i fattori del clima, la classificazione dei climi, il continente africano e le sue caratteristiche, il Ghana e il suo paesaggio, la penisola Balcanica
.

PERSONALE COINVOLTO:

Le insegnanti coinvolte nello svolgimento dei due laboratori sono state due, entrambe formate col progetto Alias dell’Università Cà Foscari di Venezia.

NB: Non abbiamo trattato nel dettaglio le attività svolte dall’Istituto Comprensivo di Sant’Ambrogio di Valpolicella e dall’Istituto Comprensivo di Bussolengo in quanto non abbiamo avuto a disposizione la relazione conclusiva del progetto Password, stilata dagli insegnanti di questi istituti.

1.4 FINANZIAMENTO DEL PROGETTO

Il progetto Password, dal punto di vista finanziario, si è articolato in due distinte sezioni:

1- l’autofinanziamento delle scuole e i contributi assegnati dagli enti locali di pertinenza;

2- il finanziamento regionale assegnato con DGR 4163
.

L’autofinanziamento e il contributo delle Amministrazioni locali:

Nello stilare la rendicontazione finanziaria hanno fatto fede le dichiarazioni dei dirigenti scolastici degli Istituti presso i quali sono state svolte le attività, mentre per i costi sostenuti dai Comuni hanno fatto fede le delibere inerenti alle attività di pertinenza del progetto Password.

Il finanziamento regionale:

Per quanto riguarda il contributo ricevuto dalla Regione Veneto, liquidato all’Istituto Comprensivo “B. Lorenzi”, gli Istituti scolastici coinvolti hanno, in taluni casi, segnalato nominativi, anagrafica contributiva e coordinate bancarie dei docenti impegnati nelle attività del progetto Password nonché i titoli di spesa per l’acquisto di materiali didattici ed è stato poi l’Istituto Comprensivo “B. Lorenzi” a provvedere alla loro liquidazione, in altri casi, gli Istituti hanno preferito liquidare direttamente i loro docenti, onde poi operare gli opportuni conteggi e richiedere le somme necessarie liquidate.

L’assegnazione poi delle risorse a disposizione del progetto è stata definita e concordata nel corso di riunioni di lavoro tra i dirigenti scolastici, o i loro rappresentanti, e i delegati degli altri enti partner.

Riassuntivamente, il rendiconto finanziario del progetto Password risulta quello riportato nella pagina seguente.

	
	       RENDICONTO FINANZIARIO
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	PROSPETTO ENTRATE
	 
	

	
	Autofinanziamento
	40.120,26
	

	
	Contributo Regionale
	36.000,00
	

	
	Contributo delle Amministrazioni locali
	8.652,19
	

	
	TOTALE
	84.772,45
	

	
	
	
	

	
	PROSPETTO USCITE
	 
	

	
	Compensi e contributi docenti
	76.897,05
	

	
	Animatori e mediatori
	4.600,59
	

	
	Materiali
	3.274,81
	

	
	TOTALE
	84.772,45
	

	
	
	 
	

	[image: image3.png]SCUOLA MATERNA

%

a1

BN A
i stranieri






	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	[image: image4.png]SCUOLA PRIMARIA

7% S

ED






	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	


Capitolo 2

RUOLO DEL PROGETTO PASSWORD NEL PANORAMA DEGLI PROGETTI DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO “B. LORENZI”:

Analizzando il piano dell’offerta formativa 2003/2004 dell’Istituto “Bartolomeo Lorenzi” di Fumane abbiamo potuto riscontrare l’importanza data, tra le mete specifiche dei vari ordini di scuola, non soltanto ad iniziative pianificate relative all’attività curriculare, ma anche alla programmazione di attività di arricchimento culturale e di formazione interdisciplinare.

L’intera offerta formativa è organizzata in vari progetti, 30 per l’esattezza, e ognuno di questi, per rispondere a criteri di efficacia ed efficienza, è dotato di una propria autonomia didattica e funzionale, pur nel rispetto delle linee guida generali che costituiscono i pilastri di base del POF.

Per completezza elenchiamo, indicandone solamente il titolo, i 30 progetti attivati dall’Istituto “B. Lorenzi”, riservandoci poi, in seguito, l’approfondimento di quei progetti che hanno maggiormente attinenza con il progetto Password, oggetto del nostro lavoro
.

I progetti previsti dal POF 2003/20004 sono:

1. Rinforzo dell’attività curriculare e laboratori;

2. Funzioni strumentali;

3. Interventi individualizzati;

4. Progetto qualità autovalutazione;

5. Gruppi di lavoro per la riforma;

6. Innovazione didattica nella scuola primaria: Lingua inglese;

7. Innovazione didattica nella scuola primaria: Informatica;

8. Potenziamento lingua inglese scuola media;

9. Progetto Oceano lettura;

10. Progetto Musica Giovane;

11. Attività sportive: nuoto;

12. Progetto Sporteducando;

13. Progetto Comenius;

14. Progetto sito e multimedialità;

15. Costellazione salute;

16. Progetto Flash;

17. Progetto Ambiente e memoria;

18. Progetto Didattica mussale Educard;

19. Uscite didattiche;

20. Centro aperto Sant’Anna;

21. Giovedì Breonio;

22. Progetto Password;

23. Progetto Orientamento Baldo Garda;

24. Progetto Fare rete;

25. Progetto CTI;

26. Convenzione Libera Università;

27. Borse di studio;

28. Sicurezza negli ambienti di lavoro – L. 626;

29. Disponibilità sostituzione colleghi assenti;

30. Progetti Solidarietà.

Inoltre esistono anche altri progetti, chiamati progetti di arricchimento, che si attuano attraverso azioni di rinforzo o di recupero nell’orario scolastico e corsi facoltativi in orario pomeridiano; per la precisione le opportunità offerte sono le seguenti:

· Corsi di musica;

· Corsi di nuoto;

· Corsi di informatica;

· Laboratori espressivi o teatrali;

· Corsi di lingua inglese;

· Campionati sportivi studenteschi.

Questa panoramica delle opportunità offerte dall’Istituto Bartolomeo Lorenzi, per quanto sintetica e quindi superficiale, è indicativa dell’attenzione rivolta dalla scuola nei confronti dei propri alunni, non solamente in quanto studenti, ma anche in quanto ragazzi che devono crescere e formarsi come persone. 

In realtà la preoccupazione per le problematiche dell’interculturalità, se da un lato è oggetto di interventi e progetti specifici (es. i rinforzi individuali dati ai singoli alunni in difficoltà attraverso le risorse offerte dal progetto Password), dall’altro costituisce una tematica di fondo che attraversa l’intera pianificazione, curriculare  e non, dell’Istituto. Una presa di considerazione della questione su tale piano ha permesso quindi di indirizzare verso tale direzione l’insieme delle risorse di cui l’Istituto poteva disporre e non solamente di quelle specificatamente preventivate per il progetto Password.

Si è quindi cercato, ad esempio, di aumentare le ore di contemporaneità degli insegnanti, al fine di offrire agli studenti in difficoltà un numero aggiuntivo di ore, utili per rinforzare le loro competenze, al di là di quelle fornite loro nella forma di interventi individuali specifici. Sempre nel rispetto di tale logica si è poi provveduto a fornire risposte di fronte al problema dell’inserimento nella scuola media di 3 alunni non alfabetizzati. In questi casi, infatti, la prima azione è stata quella di inserire tali alunni in classi dove già erano presenti ragazzi che conoscevano la loro lingua e che potevano quindi fungere da mediatori. In realtà questo è stato possibile, ed ha dato buoni risultati, nell’inserimento di una ragazza venezuelana di 16 anni, che è stata iscritta in una classe dove vi erano due alunni di lingua spagnola, mentre non è stato possibile per l’inserimento di un ragazzo cingalese, nei confronti del quale l’intervento principale è stato fornito dagli interventi individuali, frequenti e costanti (prolungati anche nel periodo estivo), di un’insegnante di lettere formata con il progetto Alias.

Evidentemente, nell’ambito del POF dell’Istituto B. Lorenzi, una marcata sensibilità nei confronti della tematiche dell’interculturalità si è potuta evidenziare soprattutto nell’ambito dei progetti legati all’attività sportiva, all’educazione musicale e ai laboratori espressivi, tuttavia di fronte all’ “emergenza” dei nuovi arrivi si è cercato di dare delle risposte mettendo a disposizione, prima di tutto, le risorse dirette a tale scopo indirizzate, ma in un secondo momento, quasi di prassi, fornendo rinforzi con le risorse comunque a disposizione della scuola ed instaurando e mantenendo i più vivi e i più stretti rapporti possibili con le famiglie degli alunni stranieri.

Esemplificativo mi sembra, a riguardo, il progetto “Giovedì a Breonio”. Tale progetto consiste semplicemente nell’inserimento, all’interno della didattica curriculare, di un pomeriggio in più di scuola, gestito al contempo dagli insegnanti e dagli animatori del Comune di Fumane di cui Breonio è la frazione montana. L’importanza di tale intervento è comprensibile solo tenendo in considerazione che nel paese di Breonio, un centro piccolissimo in alta montagna, la scuola costituisce, non uno dei pochi, bensì l’unico momento di aggregazione per i ragazzi. Ecco che, un semplice pomeriggio in più di scuola, prende la valenza di una grande occasione di incontro e di crescita, oltre che di socializzazione, per i ragazzi stranieri e le loro famiglie. 

PARTE TERZA:

VALUTAZIONE CRITICA DEL PROGETTO PASSWORD

Capitolo 1:

Il Progetto Password: un’analisi quantitativa

Ai fini della nostra ricerca, che ha avuto come oggetto l’analisi delle attività svolte nell’ambito del progetto Password, realizzato nel territorio della Valpolicella (VR), ci è sembrato utile, nel momento in cui ci siamo posti il problema di elaborare non tanto delle “valutazioni” quanto delle “conclusioni” sugli interventi realizzati, effettuare un’analisi personale sulla base della documentazione stesa durante e alla fine del progetto, ma anche sondare le opinioni che di tale progetto, alla sua conclusione, avevano i dirigenti scolastici delle scuole in cui esso era stato attuato.

In realtà ci siamo accorti che un questionario di tale genere sarebbe risultato di scarsa validità: per la maggior parte i Dirigenti Scolastici degli istituti coinvolti nel progetto Password, infatti, si erano “limitati” a curare gli aspetti burocratici del progetto, lasciando invece agli insegnanti le questioni e le problematiche legate alle scelte sulla didattica e sulle modalità con cui realizzare gli obiettivi propostisi con Password. E delle considerazioni degli insegnanti su tale progetto noi avevamo già a disposizione quello che ne costituisce lo specchio più veritiero, ossia le tesine conclusive consegnate dai docenti stessi all’Istituto B. Lorenzi. Per quanto riguarda il loro interesse e la loro attitudine nei confronti delle tematiche interculturali bastava poi partire dalla constatazione di fatto che questi insegnanti, molti dei quali avevano già scelto di approfondire le loro conoscenze in tale ambito frequentando il corso Alias, si erano proposti autonomamente per dedicare parte del loro tempo ad affrontare tali attività.

Nemmeno un questionario su più ampia scala, fatto ad alunni e famiglie coinvolte dalle iniziative del progetto Password, sarebbe forse riuscito a fornirci dei risultati significativi, e questo per almeno due ordini di motivi:

1- il progetto Password è stato, per questi ragazzi e queste famiglie, il primo e l’unico intervento di socializzazione e insegnamento dell’italiano come L2: nel rispondere alle domande di un questionario che andasse a sondare il loro indice di gradimento rispetto a tali attività, non avrebbero avuto alcun termine di raffronto e avrebbero quindi fornito delle risposte puramente indicative e “sensoriali”, per nulla attendibili.

2- la condizione economica e sociale di molte delle famiglie straniere che abitano nel territorio della Valpolicella è ancora alquanto precaria, questo significa che, la loro espressione di un alto indice di gradimento per le attività svolte dalla scuola non può essere una garanzia del fatto che gli anni successivi i loro figli continueranno ad usufruirne. I progetti di integrazione e di apprendimento dell’italiano come L2, oltre che la stessa istituzione scolastica, non sono ancora diventati “valori” radicati nelle famiglie straniere e questo fa sì che, in momenti di particolare difficoltà delle famiglie, molti ragazzi, assecondati se non spinti dai loro genitori, abbandonino la scuola per andare a lavorare.

In realtà, quindi, la valutazione quantitativa più utile e significativa è quella legata semplicemente ai dati relativi al numero di insegnanti e di alunni coinvolti e alle ore investite per tale progetto.

Sinteticamente riassumiamo tali dati:

· Numero di alunni coinvolti: 8.000, di cui 500 stranieri, di una ventina di nazionalità diverse;

· Numero di Istituti coinvolti: 3 Circoli Didattici e 7 Istituti Comprensivi;

· Numero di ore svolte: 2.410 ore, svolte dagli insegnanti dei diversi Istituti Comprensivi per lo più sotto forma di laboratori (della durata di 40 ore ciascuno), più 200 ore di attività di animazione e di mediazione, affidate rispettivamente ad educatori e mediatori culturali messi a disposizione dall’Ufficio Stranieri dell’Ussl 22 di Bussolengo.
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	ISTITUTO SCOLASTICO
	MATERNA
	 
	PRIMARIA
	 
	MEDIE INF.
	 
	TOTALE       
	 

	 
	N.alunni
	N.stranieri
	N.alunni
	N.stranieri
	N.alunni
	N.stranieri
	Alunni
	Alunni stranieri

	IC FUMANE
	139
	10
	482
	31
	280
	22
	901
	63

	IC SANT'AMBROGIO
	20
	1
	507
	45
	295
	35
	822
	81

	IC NEGRAR
	51
	1
	664
	63
	353
	14
	1068
	78

	IC SAN PIETRO INCARIANO
	142
	1
	763
	22
	356
	12
	1261
	35

	IC PESCANTINA
	118
	17
	165
	13
	306
	23
	589
	53

	IC DOLCE'
	45
	9
	207
	33
	93
	20
	345
	62

	IC BUSSOLENGO
	 
	 
	200
	18
	467
	40
	667
	58

	CD PESCANTINA
	231
	20
	458
	34
	 
	 
	689
	54

	CD BUSSOLENGO
	450
	53
	662
	56
	 
	 
	1112
	109

	TOTALE
	1196
	112
	4108
	315
	2150
	166
	7454
	593

	
	
	
	
	
	
	
	
	


Capitolo 2

Riflessione critica sul progetto Password

Da un’analisi a posteriori del Progetto Password, al di là della serie di valutazioni importanti, ma soggettive, che avremmo potuto avere dai docenti coinvolti e da alcuni dei dirigenti scolastici promotori di tali progetto, riteniamo di poter fornire una nostra valutazione delle attività svolte che, per quanto non completamente oggettiva, ne mette in risalto in modo piuttosto critico i punti di forza e i punti di debolezza.

Il primo dei punti di forza del progetto Password, ci viene fornito da una semplice constatazione di fatto: il progetto, che ha investito un’area territoriale di oltre 100.000 abitanti e che ha implicato il coordinamento di una molteplicità di Istituti Scolastici, oltre che di enti locali, è “riuscito”. Malgrado, infatti, si dovesse trattare con un territorio geograficamente molto vasto e con una molteplicità di problematiche estremamente diversificate, si è riusciti a dare vita ad un progetto che, per quanto sfaccettato al suo interno, aveva un’unità di direzione e di orientamento. 

Non è sicuramente stata la realizzazione del progetto Password a fornire un modello generale verso cui far tendere tutti i progetti di interculturalità del veronese, tuttavia, non ci sembra un caso che anche altre Istituzioni del territorio si siano di recente lanciate verso la creazione di progetti similari, su largo raggio. 

Nell’estate appena trascorsa
, infatti, l’Assessorato alla Cultura delle Differenze del Comune di Verona, con il sostegno del Centro Tante Tinte, da anni soggetto particolarmente attivo in tali settore, e del Cestim, ha dato vita ad un corso estivo per alunni stranieri che ha coinvolto oltre 400 ragazzi di 9 quartieri e scuole della città. Il Progetto, intitolato “La lingua come strumento di scambio, socializzazione e integrazione fra culture diverse”, ha proposto interventi di prima alfabetizzazione, condotti da un’equipe pluridisciplinare composta da docenti di italiano come L2, docenti di attività espressive, mediatori linguistici e culturali e volontari e ha articolato le proprie attività in laboratori. La frequenza, estremamente più numerosa e più assidua degli studenti stranieri a tale corso, rispetto a quella registrate nei corsi similari tenuti nell’estate precedente, se da un lato non può darci la garanzia che una formula di tale genere sia la migliore da utilizzare, dall’altro ci spinge a sperare, e a credere, che questa sia una buona direzione verso cui indirizzare i propri sforzi.

Il secondo punto di forza del progetto Password è stata sicuramente la presa in carico continua delle nuove problematiche venutesi a creare. Questo ha implicato, sicuramente, un quantità ingente di risorse, oltre che di convinzione e volontà da parte dei soggetti coinvolti nell’intervento, ma ha permesso di fornire risposte tempestive e mirate, due qualità, queste, che hanno indubbiamente reso più efficiente l’azione stessa. Una periodizzazione troppo rigida degli interventi, per quanto più coerente dal punto di vista dell’organizzazione e della razionalizzazione delle risorse a disposizione, avrebbe rischiato di essere lacunosa di fronte, ad esempio, agli arrivi di alunni stranieri verso la fine dell’anno scolastico. Questi ragazzi, in un periodo in cui oramai i progetti legati alla didattica curriculare si stavano concludendo, sono stati prontamente e opportunamente inseriti nelle attività estive esistenti e questo ha permesso loro “di sfruttare” i mesi di vacanza guadagnando in socializzazione e primo contatto con la cultura locale. 

In sostanza, il progetto, che ha obbligato gli operatori a lavorare in sinergia, ha permesso che l’urgenza dei problemi e l’accessibilità delle risorse si incaricassero di vincere le incomprensioni e i dissapori che spesso, invece, si creano fra istituzioni a livello locale.

Strettamente legato a quanto detto finora è quello che possiamo considerare il terzo punto di forza del progetto in questione, ossia “lo sforzo di uscire dal recinto della scuola e di portare i ragazzi fin da subito a confrontarsi anche nel campo in cui si gioca la partita sociale, che non è governata né dalla scuola né da altro”
. Nel corso delle attività svolte nell’ambito del progetto Password si è notato fin da subito come, se da un lato, il miglioramento delle conoscenze linguistiche degli alunni stranieri incentivava il loro livello di socializzazione e la loro capacità di muoversi nella “vita di tutti i giorni”, dall’altro, il loro maggior livello di socializzazione fungeva da stimolo nell’approfondimento delle proprie conoscenze linguistiche. E questo era tanto più marcato quanto più l’insieme delle iniziative era inserito in una logica secondo la quale la prospettiva interculturale, non era vista come un abbandono da parte dello studente straniero dei propri valori, a vantaggio della cultura e dei valori del luogo, bensì come una continua e progressiva conoscenza, tolleranza e accettazione delle differenze.

Come diceva Gaetano Salvemini
 “entrare in una prospettiva cross-cultural vuol dire considerare storie e persone, diverse e a volte conflittuali, non più come tali ma in rete tra loro, comprendendole, ma senza mai negare la legittimità delle singole identità culturali”
.

Non va poi scordata, come già accennavamo nel corso della nostra trattazione, l’importanza dell’accentuata flessibilità del progetto che ha permesso di tarare gli interventi in ragione, al contempo, delle urgenze e delle esigenze del territorio.

Cercando poi di analizzare, come osservatori esterni, e quindi tendenzialmente oggettivi ma anche “poco partecipanti”, con tutte le conseguenze positive e negative che da ciò derivano, ci permettiamo di rilevare principalmente tre punti di debolezza.

In primo luogo l’estrema dispersione abitativa del territorio che, malgrado l’insieme degli interventi fatti per ovviarvi il più possibile, ha creato non pochi problemi a livello logistico. 

In secondo luogo l’insufficienza, se non talvolta la mancanza, di punti e di occasioni di incontro privi di una connotazione confessionale. In molti dei piccoli paesi della Valpolicella, coinvolti nell’ambito del progetto Password, la chiesa e le attività parrocchiali sono le uniche possibilità che si offrono ai ragazzini in orario extra scolastico; questo non ha fatto che allontanare molti dei ragazzi stranieri le cui famiglie non avevano piacere che i loro figli frequentassero attività che, per quanto ludiche e ricreative, fossero legate ad una religione che non era la loro. 

Legato all’ambito familiare è anche quello che noi consideriamo il terzo punto di debolezza del progetto Password, e forse anche una delle spine dolenti di molti altri progetti simili, ossia la difficoltà di far interiorizzare, nelle dinamiche della vita familiare, consuetudini e atteggiamenti che, lungi dal voler essere degli insegnamenti di valore assoluto, sono necessari nel successo scolastico dei figli. In diversi casi, infatti, a pesare gravemente sul bilancio curriculare degli alunni stranieri, era il fatto che né i ragazzi, né, prima di loro, le famiglie, avevano acquisito e compreso l’importanza dell’impegno, della puntualità e della costanza nella frequenza e nello studio. E, nonostante nel corso dell’anno si sia sempre avuto un occhio di riguardo nel rendere le famiglie partecipi dei problemi e dei successi scolastici dei propri figli, indubbiamente pochi sono stati i risultati ottenuti, rispetto a quanto sarebbe auspicabile per far sì che la famiglia fungesse da stimolo, forte e vicino, nel miglioramento delle conoscenze linguistiche, comunicative e relazionali dei ragazzi stranieri. 

L’importanza di un incontro tra le famiglie e la scuola “è ben visibile agli occhi del terzo attore della scena: il bambino, il ragazzo. La sua scarsa o nulla possibilità di agire e di proporsi, investe gli adulti della grande responsabilità di farsi guide sicure e lungimiranti, di offrire la certezza di un cammino di crescita chiaro e positivo. Questo è un bisogno fondamentale dell’infanzia, e richiede al mondo scolastico ed alla famiglia l’impegno ad una negoziazione costante ed uno sforzo di superamento delle rispettive rigidità, dei conflitti, delle ambivalenze, delle incapacità”
.

Capitolo 3:

Conclusioni

L’analisi realizzata con il presente lavoro di ricerca ci ha permesso di venire a conoscenza, nei dettagli, di uno fra i tanti progetti di educazione interculturale e didattica dell’italiano come L2, che vengono attivati oramai in moltissimi Istituti Scolastici italiani.

L’importanza di questo lavoro, che sarà indubbiamente utile per gli Istituti Scolastici che sono stati partecipi del progetto Password per spingersi in riflessioni, oltre che su quanto è stato fatto, anche, e soprattutto, su quanto ancora è da fare, è stata tuttavia, a nostro avviso, di più ampio respiro. Esso infatti da una parte ci ha spinto ad approfondire le specifiche dinamiche e peculiarità del territorio veronese, dall’altro ci ha “costretti” a ragionare su più largo raggio.

Nella nostra trattazione, infatti, non abbiamo potuto prescindere dall’osservare i fenomeni considerati anche a livello nazionale e questo ci ha permesso di maturare una coscienza più profonda delle problematiche legate all’interculturalità. Inoltre, l’analizzare questo progetto, “guardandoci intorno” e visionando, anche se con un semplice occhio di osservatori curiosi, gli altri progetti realizzati nel veronese e nel nord Italia, ci ha permesso di formulare considerazioni e ipotesi più generali. Tra queste, senza pretese di fornire “consigli universali” a chi alle problematiche dell’interculturalità dedica da anni il suo lavoro, mi sembra importante sottolinearne tre:

3- la scarsità di materiale didattico per l’insegnamento dell’italiano come L2, soprattutto a livello avanzato: carenti sono ciò manuali che sviluppino l’apprendimento dell’italiano come “lingua della scuola”;

4- la capacità solo parziale, degli Istituti e dei Dirigenti Scolastici, di far intervenire le famiglie nel percorso formativo dei loro figli;

5- l’incapacità, a volte, di avere una visione interculturale che sia realmente tale, ossia una visione che, al tempo stesso, conosca, riconosca, conservi e rispetti le diversità tra le varie culture.

Ritengo quindi che, riflessioni come questa, per quanto strettamente limitate ad un singolo intervento e ad uno specifico territorio e, per quanto condotte a posteriori, siano di grande utilità oltre che per il ricercatore che le conduce, che ha la possibilità di far crescere continuamente la propria sensibilità verso le tematiche dell’interculturalità, e, oltre che per “gli addetti ai lavori”
, che possono trarre spunto dalle esperienze per dare vita a nuove sperimentazioni e iniziative didattiche, anche per tutti coloro che hanno la possibilità di leggerle e che possono, alla luce di ciò, iniziare a maturare quella coscienza necessaria per la creazione in futuro di una effettiva e sincera società interculturale.
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